[image: image80.png]


   ORGANISMO UNITARIO DELL’AVVOCATURA ITALIANA
[image: image80.png]

Ufficio stampa


Rassegna

                    Stampa  
                         20 aprile 2016
Responsabile: Claudio Rao (tel. 06/32.21.805 – email: claudio.rao@oua.it)
SOMMARIO
PAG.  3 POLITICA E MAGISTRATURA: Renzi e le inchieste «Il giustizialismo è una 
                barbarie» (Il Corriere della Sera)
PAG.  5 POLITICA E MAGISTRATURA: Renzi, nuovo attacco alle toghe.  "No alla barbarie 
                giustizialista" (La Stampa)

PAG.  7 POLITICA E MAGISTRATURA: Renzi e Napolitano processano i pm (Libero)
PAG.  9 POLITICA E MAGISTRATURA: La fine del tabù delle procure. Napolitano: c`è chi 
                ne è morto (Il Messaggero)

PAG.11 POLITICA E MAGISTRATURA: Un`altra lite con i magistrati dietro il rinvio dei 
                rimborsi per le quattro banche fallite (La Stampa)

PAG.13 INTERCETTAZIONI: Orlando: “Evitare uso improprio intercettazioni” (Italpress)

PAG.14 INTERCETTAZIONI: «Sulle intercettazioni pm intangibili, la colpa è solo dei 

                giornalisti» (Il Dubbio)

PAG.16 INTERCETTAZIONI: La privacy anti-intercettazioni (Italia Oggi)

PAG.18 L’INTERVISTA: Il pm di Mafia capitale: «Sulle intercettazioni la riforma segua le 

               Procure» (Il Corriere della Sera)

PAG.20 CARCERI: Carceri, si riaccende il dibattito sul 41 bis (lastampa.it)
PAG.22 CARCERI: Carcere, gli impegni di Orlando (Il Sole 24 Ore)
PAG.25 L’INTERVENTO/1: Csm, meno discrezionalità per le nomine dei dirigenti 

                di Tommaso Basile - Sostituto procuratore generale della Corte di cassazione 

                (Il Sole 24 Ore)

PAG.27 L’INTERVENTO/2: Adesso anche il Governo ci metta «la faccia»

                di Donatella Stasio (Il Sole 24 Ore)

PAG.29 DIVORZIO BREVE: Divorzio breve, boom di cause tra coppie over 65 

                (Quotidiano Nazionale)

PAG.31 APPALTI: Appalti, il codice in Gazzetta (Il Sole 24 Ore)
PAG.33 FISCO: Sezioni tributarie nei Tribunali ordinari (Il Sole 24 Ore)

PAG.35 FISCO: Liti fiscali a 750 giudici togati (Italia Oggi))
PAG.37 FISCO: Longobardi: sciocco chi non ha fatto voluntary disclosure (Italia Oggi)
PAG.38 CONDOMINIO: Condominio (Italia Oggi)
PAG.39 PREVIDENZA: Adepp in Ue per i professionisti (Italia Oggi)
PAG.40 PREVIDENZA: Enpapi, 13 mila stranieri (Italia Oggi)
PAG.41 FALLIMENTARE: Concordato, così si può procedere al «taglio» dell’Iva 

                (Il Sole 24 Ore)
PAG.43 FALLIMENTARE: La decisione europea apre a un’applicazione ampia del 

                principio (Il Sole 24 Ore)

PAG.45 CASSAZIONE: Spiare una casella mail è reato di accesso abusivo (Il Sole 24 Ore)
PAG.47 CASSAZIONE: Al Pm la prova dell’illiceità dei patrimoni (Il Sole 24 Ore)
PAG.49 CASSAZIONE: Confisca allargata ko (Italia Oggi)

PAG.50 CASSAZIONE: Cassazione in breve (Il Sole 24 Ore)

IL CORRIERE DELLA SERA

IN SENATO RESPINTE LE MOZIONI DI SFIDUCIA 
Renzi e le inchieste «Il giustizialismo è una barbarie» 
Il Senato ha bocciato ieri sera le due mozioni di sfiducia al governo. La prima presentata dopo l`inchiesta di Potenza - dal Movimento 5 


ROMA Alle mozioni di sfiducia numero 9 e 10 -183 contrari e 96 favorevoli la prima, 18o a 93 la seconda - il premier ha imparato ad essere moderato nei 
toni ma durissimo nel merito. Così ieri era a Palazzo Madama, davanti all`assalto innescato dall`inchiesta di Potenza, con i grillini alleati del centrodestra e di Sel, Renzi ha potuto menare duro su magistratura e circo 
mediatico-giudiziario. Lo ha fatto, tra l`altro, richiamando gli ex alleati di Forza Italia ai bei tempi del Nazareno: «La politica è altrove e quando avrete finito le sceneggiate televisive noi vi aspetteremo. 11 governo, intanto, 
gli impegni li ha mantenuti». Poi, però, Renzi ha cambiato timbro quando ha indicato in aula il senatore lucano Salvatore Margiotta, del Pd: inquisito, imputato e giudicato innocente proprio a Potenza. Ecco, ha scandito Renzi scatenando un applauso tra i dem che ha contagiato i banchi del centrodestra, 
«io credo nei tribunali e non nei tribuni...Credo nei giudici e non nelle veline che violano il segreto istruttorio... Perché noi abbiamo avuto giudici eroi 
che hanno combattuto la mafia e la camorra ma negli ultimi 25 anni si è aperta una pagina di autentica barbarie legata al giustizialismo: un avviso di garanzia strumento a tutela dell`indagato è stato trasformato in sentenza 
mediatica definitiva». Il «giustizialismo a senso unico», per Renzi, è quello che «condanna prima ancora di una sentenza definitiva». Dunque, «quando diciamo che bisogna arrivare a sentenza non accusiamo la magistratura ma stiamo rispettando la Costituzione ». 
E sulle intercettazioni si è concentrato anche Giorgio Napolitano: «Vengonopubblicate anche intercettazioni manipolate, pezzi di conversazioni estrapolate dal contesto. Come è successo al mio consigliere Loris D`Ambrosio che ci ha rimesso la pelle con un attacco cardiaco. E io certe cose non le dimentico». Insomma, quella che avrebbe dovuto essere una vetrina delle opposizioni per mostrare l`incapacità del governo si è risolta in un assist per Renzi che ne ha approfittato. E con lui il capogruppo Ap Renato Schifani per il quale bisogna «fare presto con la riforma delle intercettazioni». Per Loredana De Petris (Sel), «il premier conferma il disprezzo per il Parlamento cui spetta il giudizio politico sull`operato del governo che si è dimostrato permeabile alle pressioni delle lobby». Intanto, intervistato da La7, il neo presidente dell`Associazione nazionale magistrati, Piercamillo Davigo, ha illustrato lo stato dei rapporti tra politica e magistratura: «Noi non abbiamo chiesto un incontro e comunque lui (Renzi, ndr) non manifesta la voglia di parlare con noi», Ieri le opposizioni (M5S, FI, Lega e Sinistra italiana) hanno depositato alla Corte Cassazione le 166 firme raccolte alla Camera per chiedere il referendum sulle riforme. Firme raccolte anche in Senato. Dino Martirano
LA STAMPA


Renzi, nuovo attacco alle toghe 
"No alla barbarie giustizialista" 
Il premier a Palazzo Madama: "Io sono per i tribunali, non per i tribuni" 
E Napolitano ricorda D`Ambrosio: c`è chi ha pagato un prezzo altissimo 


ROMA. Primo effetto pratico del referendum: Matteo Renzi si sente 
più forte e subito ne approfitta per regolare i conti. Interviene in Senato, nel dibattito sulla sfiducia che avrebbe dovuto processarlo, e irride i suoi avversari spiazzati dal Paese reale. Ma soprattutto condanna con grande energia un certo modo di fare giustizia che ha messo nel mirino il Pd e il governo. Grida: «Basta al giustizialismo». Mai premier in carica aveva pronunciato in Parlamento parole così nette nei confronti di quest`«autentica barbarie», come la definisce. È guerra dichiarata a una parte 
della magistratura. 
Vite spezzate 
Poiché pure le virgole contano, ecco che cosa ha sostenuto Renzi. Testualmente: «Io sono per la giustizia, ma non giustizialista. Per i tribunali, non per i tribuni. Rispetto le sentenze, non le veline che violano il segreto 
istruttorio. Ci sono stati dei giudici eroi, ma anche pagine di autentica barbarie legate al giustizialismo, vite di persone perbene distrutte mentre i 
veri delinquenti avevano il loro guadagno nell`atteggiamento populista» (l`ex presidente Napolitano gli ha dato prontamente ragione, citando il caso del 
suo consigliere Loris D`Ambrosio «che ci ha rimesso la pelle», vittima di intercettazioni «manipolate». E gli alfaniani, con Schifani, sollecitano un giro di vite sui controlli telefonici). Per vent`anni, ha scandito a Palazzo Madama il presidente del Consiglio, «l`avviso di garanzia è stato l`equivalente di una condanna», adesso si cambia. Le sentenze «sono solo quelle che arrivano in giudicato, come vuole la Costituzione». Renzi si augura che a Potenza arrivino 
fino in fondo «perché noi vogliamo sapere chi ruba». Lo di- ce però con aria di sfida agli inquirenti, ai quali rimprovera i buchi nell`acqua delle tre precedenti inchieste. Scommette: l`unica condanna che arriverà in porto sarà quella contro i grillini «i quali hanno diffamato il Pd». A proposito di epiteti, il premier difende i giornalisti (in particolare Marcello Sorgi) insultato in aula da un fittiano. 

Sfottò all`opposizione 
Il capogruppo Pd Zanda calcola che, tra Camera e Senato, questa è stata la trentunesima iniziativa di sfiducia al governo. Renzi ci scherza su rivolto ai 
banchi avversari: «Lo fate perché vi piace perdere. O perché vi serve per andare nei talk show. Però i salotti tivù non sono l`Italia, spero che ve ne siate 
accorti nel referendum». Cita Martinazzoli, «la politica è altrove, e noi vi aspetteremo là». 

Sfiducia respinta 
L`aula ha bocciato entrambe le mozioni di sfiducia, che M5S e centrodestra si sono votati a vicenda. I voti contrari sono stati 183, dunque l`apporto dei 19 senatori di Verdini non è risultato decisivo. Il che renderà superfluo trattare l`argomento nell`incontro che i capigruppo Cinque Stelle avranno a mezzodì 
con il presidente della Repubblica. Al Quirinale i grillini si sono fatti precedere da accuse un po` sopra le righe nei confronti di Mattarella. Avrebbero desiderato che il Capo dello Stato li ricevesse prima del referendum. Adesso è tardi, sostengono ad alta voce. Per Di Battista la visita non ha più senso. Invece forse può averne, perché Mattarella illustrerà a 
Catalfo e a Dell`Orco un po` di regole cui deve attenersi. 

Referendum, si riparte 
Oggi il Pd deposita in Cassazione la domanda per sottoporre a giudizio popolare la riforma Boschi del Senato. Ma già ieri vi avevano provveduto tutte le opposizioni su iniziativa di Toninelli (M5S). E due giorni fa il Comitato del No, guidato dal professor Pace, aveva formalizzato il quesito su cui intende 
raccogliere 500 mila firme. Prepariamoci: le trivelle sono state solo l`antipasto. UGO MAGRI 

LIBERO



Renzi e Napolitano processano i pm 
Il premier accusa: «I magistrati devono parlare con le sentenze, però arrivino in fretta». Durissimo l`ex capo dello Stato: «C`è chi ha pagato un prezzo altissimo al giustizialismo, il mio consigliere ci ha rimesso la pelle» 

ROMA. Arrivi al Senato con la sensazione che, anche stavolta, non succederà nulla. «Non ci credete neanche voi», sfotte Matteo Renzi, rivolto alle opposizioni, firmatane di una mozione di sfiducia, l`ennesima, presentata all`indomani del caso Guidi per provare a schiodare il fondoschiena del 
fiorentino dalla poltrona governativa. In effetti Renzi non ha tutti i torti. Questa cosa della sfiducia a cadenza settimanale sta diventando un rituale 
un po` stanco. Quasi un favore, perché dà all`esecutivo la possibilità di sottoporre la propria maggioranza a un tagliando costante. In assenza di novità nelle geometrie della coalizione, Renzi surfa, onda più onda meno, al di sopra del livello del galleggiamento. 
La spinta emozionale arrivata dalle inchieste della procura di Potenza (con la diffusione delle conversazioni tra l`ex ministra Guidi e il compagno) 
ha perso di intensità. Nel frattempo l`attenzione si è spostata sul referendum e il capo del governo sembra aver superato anche questa turbolenza 
giudiziaria. Sembra, perché Renzi rimane un funambolo sulla corda. E deve dire grazie ai senatori di Verdini e agli assenti dell`opposizione (la prima 
mozione è respinta con 183 contrari e 96 favorevoli), se in serata può salutare tutti e partire per New York. Come al solito, Matteo risponde alle difficoltà attaccando. Imputa alle opposizioni di fare «sceneggiate», dice che «l`Italia è 
altrove». Le sfida: «Provate a mandarci a casa. Non ci credete neanche voi, vi basta una bandierina da sventolare in tv. A questo serve la vostra richiesta 
di sfiducia». Renzi prende di mira Forza Italia: il premier non si sente un abusivo a Palazzo Chigi, è «tutto nel rispetto della Costituzione» e di uno «schema» che è stato alla base del «vostro sostegno al governo Letta», venuto meno in base a «valutazioni del vostro capo di partito». È Silvio Berlusconi che ha cambiato idea. Dunque Ala e Ncd sono dalla parte della ragione, il Cav siede dalla parte del torto. Poi tocca alle toghe. Il "rottamatore" non si fa mettere sulla graticola: «I giudici devono parlare con le sentenze, ma queste devono arrivare presto». 

Un avviso di garanzia non è «una condanna» e «io», spiega Renzi, «sono per la giustizia non per i giustizialisti». Matteo ricorda Tangentopoli: «Negli ultimi 25 anni l`avviso di garanzia è stato una sentenza mediatica definitiva, vite di persone perbene sono state distrutte». Il premier punta il dito contro i Cinquestelle («Non chiederò le dimissioni del vostro consigliere indagato a Livorno») e difende la correttezza dell`esecutivo nel caso di Tempa Rossa: «La befana vien di notte, non gli emendamenti». Lo sblocco di quel giacimento è stato «discusso e approvato alla luce del giorno». Occhio a lanciare sfide sulla «moralità politica», si rivolge adesso agli azzurri, «perché è un tema scivoloso». Però una lezione Matteo l`ha imparata. Il telefono scotta. E allora meglio privilegiare la messaggistica epistolare. Renzi manda un pizzino a Gabriele Albertini («Bell`intervento, bravo!») e poi passa un foglietto ad Angelino Alfano, che sta per incontrare il capogruppo del Ppe 
Weber. Un caffè e una spremuta. Poi, terminata la replica, Renzi si dilegua perdendosi le dichiarazioni di voto. «Lei è il Marchese del Grillo», attacca 
Gasparri, trovando un parallelismo tra «l`io sono io» di Alberto Sordi e il superego renziano. «Dottor Renzi», dice Centinaio (Lega), «il suo è stato 
un "pippone" di 40 minuti». A difesa del premier (di nuovo) Giorgio Napolitano, che attacca la «manipolazione» delle intercettazioni e ricorda 
il suo amico D`Ambrosio, «vittima del giustizialismo, ci ha rimesso la nelle». 

SALVATORE DAMA 
IL MESSAGGERO



La fine del tabù delle procure 
Napolitano: c`è chi ne è morto 
LA SVOLTA 

ROMA.  Si aggira un fantasma in Senato, senza più forza, senza più gambe, snobbato da tutti, diventato infrequentabile. E` quello del giustizialismo. Che ieri - nella giornata del morituri te sfiduciant: cioè dei senatori dli un Senato che sta per essere abolito i quali tentano invano di dare la spallata a Renzi - ha avuto la sua giornata più nera. 
E ha vissuto l`ennesima tappa della sinistra, quella più riformista, che non ne vuole più sapere di lui. Ogni passaggio del più veemente discorso anti-giustizialista che Renzi abbia mai pronunciato da quando sta a Palazzo Chigi riscuote gli applausi di una buona parte dell`aula. Non soltanto nel 
settore della maggioranza di governo. 
I verdiniani poi, il partito-scudiero dell`esecutivo, sono in preda a una letizia incontenibile. «Matteo è bravo come Craxi», esulta Lucio Barani, che da ex socialista non toglie mai il garofano dall`occhiello. Mentre Denis Verdini 
si sente più leggero, nonostante gravino su di lui sei rinvii a giudizio e l`ultimo è appena arrivato. 

ELVIS 
E insomma come Elvis Presley a fine carriera, sul palco in via di dismissione 
di Palazzo Madama, si aggira, bollito e spaesato questo fantasma della politica asservita alle toghe ora scansato da tutti o dai più. Tranne i grillini che gridano verso i ministri: «Ladri, i pm faranno giustizia di tutti voi!». Ma è evidente che sta andando in scena la svolta storica, cominciata dal 
Pd da un po` di tempo, che consiste nel liberarsi dalle catene che hanno sempre tenuto bloccato, in una passione perversa, il partito della sinistra al partito delle procure. Ogni volta che timidamente D`Alema cercò di smarcarsi, poi gli mancò il coraggio. E tanti altri esponenti riformisti della storia comunista e post-comunista l`abbraccio mortale lo hanno sempre visto, ma hanno sempre potuto vedere anche quanto fosse difficile sciogliere il Pci nell`ultima fase, il Pds, i Ds o il Pd dalla sudditanza a certa magistratura. Giorgio Napolitano, in questa vicenda, merita uno spazio particolare, perchè da sempre, in nome dell`autonomia della politica, ha biasimato le invasioni di campo. 
Dunque, la soddisfazione che ieri in aula traspariva dalla sua persona, 
ora che anche a sinistra le toghe non sono più venerabili per ordine divino ma si può muovere loro qualche rispettosa critica, fa parte del percorso del presidente emerito. In Transatlantico, Napolitano si esprime così, rivolto a chi 
gli chiede un parere sulle parole di Renzi in materia di giustizia: «In passato - spiega il senatore a vita ci sono stati casi gravi di montature scandalistiche e giornalistiche contro persone che hanno ricevuto un avviso di garanzia e poi sono state totalmente scagionate. Ma hanno pagato un prezzo altissimo 
dal punto di vista personale e della vita privata». E ancora: «Vengono anche pubblicate intercettazioni "manipolate", pezzi di conversazioni estrapolate dal contesto. Come è accaduto al mio consigliere D`Ambrosio, che ci ha rimesso la pelle con un attacco cardiaco. E io certe cose non le posso dimenticare». 
Mentre Renzi parla, Napolitano, seduto al primo banco, a qualche passo del discorso annuisce. E del resto, sempre più spesso, il senatore a vita ha insistito sulla necessità che vada avanti la riforma della giustizia. Così ieri, nell`aula del Senato, l`antica tradizione del riformismo modello Napolitano 
s`è incontrata con il desiderio di strappo anti-giustizialista del giovane Matteo. E anche sui banchi berlusconiani, più volte, non si è resistiti alla tentazione di applaudire il premier nella requisitoria sui magistrati. Riconnettendosi con quel filone garantista che Forza Italia ha sempre avuto prima di fingere, in ossequio al proprio ruolo d`opposizione, di non averlo 
più. Mario Ajello
LA STAMPA
Un`altra lite con i magistrati dietro il rinvio dei rimborsi per le quattro banche fallite 
Palazzo Chigi irritato con i tecnici di via Arenula 

ROMA. Nella guerra sotterranea fra Renzi e la magistratura c`è un tassello 
di cui si parla poco. Dopo svariati rinvii, per il decreto sui rimborsi delle banche fallite doveva essere la volta giusta. Il termine fissato dalla 
legge di Stabilità per riconoscere un risarcimento agli obbligazionisti di Etruria, Carichieti, Cariferrara e Cassa Marche è scaduto il trenta marzo. Da Washington Padoan era stato chiarissimo: «La prossima settimana ci sarà il provvedimento». E invece anche questa scivolerà via senza aver risolto un problema politico che pende sulla testa di Renzi come una sciabola. Ufficialmente è un problema di agende: oggi il premier è in partenza per il Messico, ed è impensabile approvare un decreto del genere senza di lui, dicono da Tesoro e Palazzo Chigi. Diverse fonti confidenziali raccontano una versione diversa: al decreto manca il via libera del ministero della Giustizia ad un pezzo di provvedimento, quello che serve a velocizzare le procedure fallimentari e di recupero dei crediti delle banche. 
Non è chiaro se le ragioni del rinvio abbiano a che vedere con i tempi tecnici per la definizione del testo o per uno scontro in atto fra uffici. Fatto è che il premier è irritato, più che con il collega ministro, con la sua struttura tecnica, composta essenzialmente da magistrati. La questione sta creando imbarazzo anche alla Banca d`Italia che ha dato più volte per imminente il pacchetto. «Immagino sia questione di giorni», abbozzava ieri di fronte ai senatori 
della Commissione Finanze il governatore Ignazio Visco. Per Renzi la faccenda dei rimborsi delle quattro banche fallite è una spina acuminata: 
Etruria era la banca simbolo della sua Regione, e dalle parti di Arezzo gli obbligazionisti organizzano riunioni regolari per lamentare il ritardo del governo e attaccare i vertici locali del Pd. Ma su quel punto la faccenda 
è risolta: il governo è riuscito ad ottenere il sì dell`Europa a rimborsi pieni quantomeno per i clienti degli istituti. Mancava e manca - l`ok della Giustizia alle «sue» norme. Norme che – questo raccontano fonti parlamentari ben informate - «non sono state condivise granché con gli altri palazzi». Non è la prima volta che il governo è costretto allo stop. Già il mese scorso, nei giorni precedenti l`approvazione della riforma delle banche cooperative sembrava tutto pronto per il sì di Via Arenula. Poi, improvviso, lo stralcio. La materia è in effetti complessa, e in parte anticipa la riforma del diritto fallimentare 
prevista da una legge delega. Ma fra Tesoro, Palazzo Chigi e Banca d`Italia c`è la comune consapevolezza di quanto sia urgente mandare un segnale 
ai mercati. Un`urgenza che non sembra condivisa dalle parti di Via Arenula. ALESSANDRO BARBERA 
ITALPRESS

Orlando: “Evitare uso improprio intercettazioni”

20 aprile 2016

"Le intercettazioni sono un mezzo di indagine assolutamente indispensabile, poi ci sono dei passi che vanno trasformati in atti normativi per evitare che abbiano un utilizzo improprio e vengano diffuse anche quando non hanno rilevanza penale. Credo vadano recepite le circolari delle procure che affrontano il tema". Lo afferma il ministro della Giustizia, Andrea Orlando, a "La Telefonata di Belpietro", su Canale 5.

"Il vantaggio della legge è che non cambia con il cambiare del procuratore - sottolinea Orlando -. Se ci fosse un pronunciamento del Csm potrebbe aiutare ad avere una prassi omogenea".
IL DUBBIO

Le "conclusioni" del dibattito sulla riservatezza al Salone della giustizia

«Sulle intercettazioni pm intangibili, la colpa è solo dei giornalisti»
Sulle intercettazioni si gioca una partita molto simile a quella della responsabilità civile dei magistrati. Stesso schema, ma probabilmente sarà diverso l'esito: stavolta le toghe dovrebbero mettere il risultato al sicuro. Un indizio viene dal dibattito d'apertura al Salone della giustizia, evento in corso da ieri a Roma, su "Nuove frontiere della riservatezza". Prende la parola il vicepresidente del Csm Giovanni Legnini, la figura che vorrebbe spingere quelle frontiere un po' più in là: ricorda come «si possano portare tutte le istanze di questo mondo, ma sul tema degli ascolti c'è un nucleo intangibile: il giudizio di rilevanza di un colloquio è affidato esclusivamente al magistrato inquirente. È una prerogativa che non si può mettere in discussione». Giusto: lo dice il Codice. E allora però viene da chiedersi dove possa fondarsi un giudizio espresso nello stesso dibattito da un'altra relatrice, la vicepresidente del Garante per la Privacy Augusta Iannini, secondo la quale «anche sui giornalisti che pubblicano le trascrizioni ricade una importante responsabilità». Non è chiarissimo quale sia.
Il Codice dà tutto il potere al pm. E per ora non è in vista una riscrittura di quelle norme: l'unica riforma sarà realisticamente nelle linee guida in arrivo dal Csm. Ma se il potere di scelta ricade solo sugli inquirenti, perché mai non dovrebbe essere un magistrato a rispondere dell'eventuale violazione del segreto d'indagine?
Se lo chiede l'Ncd, che nei giorni scorsi ha sollecitato il guardasigilli Andrea Orlando a inserire nella riforma degli ascolti la figura di un "garante" delle intercettazioni. Al momento però il governo non può toccare palla: la legge delega è ferma in commissione al Senato, dove dovrà completarsi un nuovo ciclo di audizioni, nonostante Montecitorio avesse già fatto la propria indagine conoscitiva. Anche dal Salone della giustizia viene insomma un segnale, peraltro da un rappresentante istituzionale come la dottoressa Iannini, che è innanzitutto un magistrato. Il segnale è che l'autonomia e il potere delle Procure in materia di ascolti resta appunto intangibile. E che al massimo bisognerà tenere meglio a bada i cronisti. Che poi è quanto ha perfidamente concesso Piercamillo Davigo in una delle sue prime interviste da presidente Anm: «Se proprio volete cambiare qualcosa, inasprite le pene per il reato di diffamazione a mezzo stampa».
Naturalmente il problema resta, anche per i magistrati. Legnini ieri mattina è intervenuto anche a Repubblica tv: «Penso che i casi di abuso nella trascrizione, nella divulgazione, siano molto limitati», ha detto, «il problema è che fanno rumore, questi casi». Da qui l'esigenza per il Csm di tracciare delle linee guida. A cui i pm non saranno proprio "costretti" ad attenersi. Ma il vertice di Palazzo dei Marescialli, nei giorni scorsi, ha ipotizzato una qualche conseguenza per gli inquirenti poco attenti alle norme sull'inutilizzabilità delle conversazioni "sensibili". Quei pm potrebbero pagare la loro disinvoltura quando il Consiglio superiore dovrà sottoporli a valutazioni di professionalità, «anche al fine di conferire incarichi direttivi». Sembra già qualcosa, rispetto al nulla della riforma silenziata in Parlamento. Ma qui si compirebbe quello che il ministro della Giustizia, due anni fa, riuscì a evitare sulla responsabilità civile: l'individuazione del Csm come unico giudice degli errori delle toghe. Prima che quella riforma arrivasse al clou dell'esame in Parlamento, l'Anm chiese a Orlando di dirottare verso la sezione disciplinare di Palazzo dei Marescialli tutti gli errori dei magistrati, che avrebbero dovuto essere valutati solo come illeciti disciplinari. Il guardasigilli disse no, perché al Csm «il peso delle correnti è ancora eccessivo». Adesso, fa notare un esponente del Pd impegnato sui temi della giustizia, quel meccanismo rischia di essere introdotto per le intercettazioni. «E anzi gli eventuali abusi dei pm possono diventare un'arma proprio nelle mani delle correnti che, anziché punire i responsabili, la userebbero per definire rapporti interni e scelte di carriera». Il rischio c'è. Come quello che ad essere additati quali artefici dell'indebita diffusione dei brogliacci restino solo gli avvocati. O al massimo i giornalisti. Errico Novi
ITALIA OGGI

Le procure di Torino e Napoli hanno dettato le regole per tutelare la riservatezza

La privacy anti-intercettazioni

Un'udienza ad hoc per lo stralcio delle registrazioni

 
Una udienza ad hoc per decidere lo stralcio delle intercettazioni che violano la privacy e non sono utili alle indagini. Già a legislazione vigente, dunque, si può attenuare il rischio di divulgazioni indebite di conversazioni registrate, che non hanno nulla a che fare con il procedimento. Ma bisogna rispettare il diritto della difesa dell'indagato di dire la propria, anche per non rischiare di perdere elementi utili. Seppure con diverse soluzioni la procura della Repubblica di Torino (circolare 513 del 15 febbraio 2016) e quella di Napoli (direttiva 1/2016) hanno dato disposizioni per la tutela della riservatezza. Vediamo come
Procura di Torino. Contestualmente alla comunicazione della chiusura delle indagini preliminari, il pubblico ministero avvisa i difensori della facoltà di esaminare gli atti e ascoltare le registrazioni e di prendere cognizione dei flussi di comunicazioni informatiche o telematiche (articolo 268, comma 6 del codice di procedura penale). Il pubblico ministero avvisa anche per quali registrazioni o verbali intende chiedere l'autorizzazione al giudice di stralcio o distruzione. Per effetto di ciò il difensore non può chiedere di estrarre copia. Il pm deve indicare espressamente le comunicazioni telefoniche o tra presenti o le comunicazioni informatiche o telematiche da stralciare/distruggere. La circolare torinese si riferisce, in primo luogo, alle intercettazioni inutilizzabili. Si riferisce anche alle intercettazioni irrilevanti, che presentano contemporaneamente due requisiti: sono irrilevanti e contengono dati sensibili, come definiti dall'articolo 4 del Codice della privacy (razza, etnia, religione, politica, sindacato, filosofia, idoneità a rivelare stato di salute e vita sessuale). A questo punto i difensori hanno cinque giorni di tempo per conoscere i contenuto delle intercettazioni, ma senza il diritto di estrarre copia. Decorsi i cinque giorni il pm invierà al giudice la richiesta di stralcio e o di distruzione. Attivata la procedura descritta non viene meno il segreto istruttorio, fino alla decisione del giudice. Se il giudice non accoglierà la domanda di stralcio, tutto il materiale sarà a disposizione anche per le copie. Per le registrazioni irrilevanti, ma senza dati sensibili, la circolare rimette al PM titolare del procedimento la scelta del momento in cui attivare la procedura descritta.

Procura di Napoli. La direttiva della Procura di Napoli prescrive alla polizia giudiziaria di annotare sul brogliaccio di ascolto la annotazione “intercettazione irrilevante ai fini delle indagini”. In caso di dubbio, sarà il pubblico ministero a fornire direttive. Se viene confermata l'irrilevanza, atti e intercettazioni son conservate al protocollo riservato del Procuratore e saranno distrutti quando lo ordinerà il giudice. Questo vale anche per le intercettazioni dei parlamentari La circolare, poi, esamina vari casi. Per l'intercettazione di conversazioni con i difensori, ad esempio, si prescrive che le stesse non siano trascritte. Nel procedimento si deve rispettare il contraddittorio tra le parti, visto il possibile interesse delle difese a conoscere il materiale raccolto prima della sua distruzione. Prima della conclusione delle indagini va attivata la procedura di decisione in camera di consiglio su richiesta delle parti. Antonio Ciccia Messina  

IL CORRIERE DELLA SERA

L`intervista
Il pm di Mafia capitale: «Sulle intercettazioni la riforma segua le Procure» 
Cascini: nella delega il rischio di limitare l`uso degli ascolti 


ROMA «Un legislatore davvero interessato a garantire la riservatezza dei cittadini senza indebolire il contrasto all`illegalità diffusa, dovrebbe recepire 
le soluzioni adottate dalle Procure» ha scritto su Questione Giustizia (la rivista telematica delle «toghe rosse» di Magistratura democratica) il pubblico 
ministero romano Giuseppe Cascini, già segretario dell`Associazione nazionale magistrati e rappresentante dell`accusa nel processo a Mafia 
capitale. 
Che dovrebbe contenere, in concreto, la legge? «Disposizioni che prevedano espressamente di non inserire nelle trascrizioni le intercettazioni 
irrilevanti. La soluzione tecnica più adeguata resta comunque l`udienza 
stralcio, in cui i brogliacci di tutte le conversazioni sono a disposizione delle parti ma senza la possibilità di farne copia, come previsto per l`ascolto 
dei nastri dalla Procura di Roma, e il divieto della loro diffusione prima della decisione del giudice su ciò che è utile al processo e ciò che non lo è». 
Dunque esiste un`emergenza intercettazioni? «La vera emergenza è la corruzione, con tutto ciò che comporta in termini di concorrenza violata, aumento dei costi delle opere pubbliche, scarsa qualità dei servizi. Il problema è il degrado etico della funzione pubblica, non l`indagine che lo fa emergere. Ma i disegni di legge accumulatisi finora fanno sorgere il sospetto che la tutela della privacy sia solo un pretesto per limitare lo strumento investigativo 
delle intercettazioni». 
Un sospetto basato su che? «Se ne discute da anni, e da anni vengono ignorate proposte di soluzioni ragionevoli. Di qui il dubbio che qualcuno 
preferisca che ad ogni indagine nasca un caso sul quale riaprire il dibattito, con l`obiettivo di arrivare a una legge che incida su un mezzo d`indagine 
divenuto indispensabile, prima che sulla diffusione delle conversazioni irrilevanti». 
Pure la legge delega in discussione al Senato alimenta questo dubbio? «Sì, perché contiene una delega al governo talmente indefinita 
che chi volesse potrebbe non limitarsi ad occuparsi di privacy. Non dico che 
è la volontà di chi ha scritto il testo, ma quel testo può offrire spazio perché questo accada». 
Però che esista un problema di riservatezza violata lo dicono tutti, o quasi. «Il problema è oggettivo, perché le intercettazioni consentono 
di scoprire reati ma fanno anche emergere fatti privati che non dovrebbero essere diffusi. Di qui la decisione di alcune Procure, tra cui quella in cui lavoro, di studiare le contromisure con le ormai note circolari, per individuare un punto di equilibrio tra l`accertamento dei reati e la riservatezza 
delle persone coinvolte, indagati compresi». 
Come giudica le recenti intercettazioni tra l`ex ministro Guidi e il suo fidanzato? «Senza entrare nel merito di singole indagini, alcune conversazioni rimarranno sempre border line; se il pm e il giudice le ritengono rilevanti per descrivere il contesto, o la personalità di un inquisito, saranno inserite nei provvedimenti e quindi diffuse». 
Quindi le circolari e l`eventuale riforma possono incidere fino a un certo punto. «Esattamente. Ma oltre a indicare procedure per evitare la 
fuoriuscita delle intercettazioni su vicende personali, possono aiutare il giudice a porre maggiore attenzione sul tema della privacy, contribuendo a 
instaurare una nuova cultura in chi deve decidere». 
Qual è la principale differenza tra le soluzioni escogitate a Roma e a Torino? «A Roma si è detto alla polizia giudiziaria di non trascrivere 
nulla di irrilevante nei brogliacci, e nei casi dubbi di rivolgersi al pm; a Torino è il pm a chiedere la distruzione degli atti non necessari dopo l`analisi di tutto il materiale trasmesso. In un caso si interviene a monte, nell`altro a valle, 
e ciascuna soluzione ha pregi e difetti. Bisognerebbe trovare la sintesi migliore». Giovanni Bianconi 
LASTAMPA.IT

Carceri, si riaccende il dibattito sul 41 bis

Il ministro Alfano: non si torna indietro. Manconi guida i favorevoli all’attenuazione

Si parla di carcere, nel carcere. E non è solo autocelebrazione. Il dibattito lungo due giorni che si intitola “Stati generali dell’esecuzione penale”, a Rebibbia, organizzato dal ministro della Giustizia, Andrea Orlando, è entrato anche nel vivo di alcune questioni delicate. Sul carcere duro, ad esempio, il famoso 41 bis, sono da registrare posizioni molto divergenti. Il ministro Angelino Alfano, ad esempio, è fermissimo nel dire che indietro non si torna. «Sono stato firmatario di varie forme di inasprimento del 41 bis: non me ne pento e sono contrario a forme di attenuazione. Non credo ci siano molte altre strade per evitare che i boss possano mandare messaggi all’esterno».  

Di 41 bis si è parlato molto, nel corso degli Stati generali. «Deve tornare a essere - dice Beniamino Migliucci, presidente dell’Unione camere penali - quello che era: un blocco nelle comunicazioni con la criminalità esterna. Non una pena suppletiva». Ne hanno ragionato anche gli esperti del Tavolo tematico n. 2, dedicato alla “Vita detentiva”, che sulle attenuazioni al 41 bis si sono drammaticamente spaccati. I dirigenti dei penitenziari si oppongono infatti a ogni revisione che possa pregiudicare l’obiettivo di impedire contatti con l’esterno; non così i magistrati di sorveglianza, i volontari umanitari, i garanti per i diritti dei detenuti.  

Uguale spaccatura si ravvede tra le posizioni di Angelino Alfano («Con il massimo riguardo alle attenzioni umanitarie di chiunque, sono contrario a qualsiasi attenuazione del 41 bis, sia dal punto di vista tecnico che dal punto di vista simbolico») e quelle del dem Luigi Manconi, presidente della Commissione diritti umani del Senato. Pochi giorni fa, infatti, la «sua» Commissione ha spiegato in dettaglio che cosa è oggi il 41 bis. «Alle pareti non è possibile tenere fotografie o altre immagini... Vi sono una serie di restrizioni materiali che i detenuti, in tutte le carceri, hanno evidenziato. La possibilità dell’uso del fornelletto a gas solo durante il giorno e il divieto di cucinare i cibi, che possono solo essere riscaldati, rappresenta per molti una forte limitazione. Così come l’impossibilità di accedere al sopravvitto. Molti si lamentano del numero ridotto di canali tv disponibili in cella e del numero limitato di libri (fino a tre volumi alla volta) e di riviste che si possono tenere (i giornali sono solo nazionali, quelli locali non sono ammessi). Molti hanno segnalato una serie di problemi legati alla corrispondenza: a volte le lettere arrivano ma vengono consegnate a distanza di giorni, oppure non vengono spedite tempestivamente. Riguardo alla privacy, la presenza di telecamere in cella e a volte anche nei bagni e la possibilità per gli agenti di sorvegliare in qualsiasi momento il bagno da uno spioncino vengono percepite come una forte intrusione».  

Ebbene, la commissione presieduta da Manconi auspica una modulazione diversa del 41-bis. E soprattutto dopo avere riscontrato che vi sono detenuti che rimangono sottoposti al regime speciale fino al giorno precedente l’uscita dal carcere. «Ciò appare davvero irragionevole, poiché vuol dire che nel giro di 24 ore una persona passa dal rappresentare un pericolo per la comunità al punto da richiedere un particolare regime di detenzione, a essere totalmente inoffensiva tanto da poter essere rimessa in libertà. Nel rispetto del principio della progressività del trattamento penitenziario, si raccomanda pertanto che sia garantito la cessazione dell’applicazione del regime di 41-bis per un tempo congruo in prossimità del fine pena». Posizioni inconciliabili, pare, perché Alfano resta contrario a qualunque concessione, per ragioni sostanziali, e anche simboliche. francesco grignetti

IL SOLE 24 ORE

Carcere, gli impegni di Orlando

Il ministro della Giustizia promette più investimenti, misure di comunità, giustizia riparativa
«La percezione siamo noi». Si riassume in queste parole il primo impegno politico assunto dal ministro della Giustizia Andrea Orlando a conclusione della due giorni sugli Stati generali dell’esecuzione penale nell’Auditorium del carcere romano di Rebibbia, dove ieri hanno sfilato i ministri del Lavoro Giuliano Poletti, della Sanità Beatrice Lorenzin, dell’Istruzione Stefania Giannini e dell’Interno Angelino Alfano. Ed è anche a lui - e a chi, dentro e fuori la maggioranza di governo, usa la «percezione della insicurezza» come argomento per non cambiare prospettiva politica -, che si rivolge il guardasigilli. «Il primo punto su cui dobbiamo lavorare è il rapporto con l’opinione pubblica, che molto spesso è sottoposta a sollecitazioni: il carcere viene usato come strumento di propaganda e di paura. Bisogna superare le paure, spesso legate più alla realtà percepita, di cui dobbiamo tener conto, ma ricordando che spesso la creiamo noi. Dobbiamo quindi spiegare che il carcere è necessario e serve a realizzare sicurezza, ma a patto che sia un carcere dove il tema non è solo segregare ma anche costruire un percorso che sia condizione per una reintegrazione sociale». Abbattere la recidiva «conviene ai detenuti ma anche alla società, perché abbiamo bisogno di carceri che siano strumenti contro il crimine e non scuole di formazione della criminalità pagate dai contribuenti». Dunque, bisogna «investire in sicurezza» ma nella direzione giusta, non com’è stato fatto finora. Anzitutto potenziando il settore dell’esecuzione penale esterna, quella delle «misure di comunità» verso le quali deve progressivamente spostarsi la sanzione penale e che i sindaci dovrebbero utilizzare di più. «I cittadini vi ringrazieranno quando vedranno i giardini puliti dai detenuti» dice Orlando. Che promette di investire in questo settore - la nuova frontiera dell’esecuzione penale - «almeno 10 milioni di euro». 
Investire, investire, investire è stato il leit motiv della giornata, dal primo presidente della Cassazione, Giovanni Canzio («Le prospettive indicate dagli Stati generali hanno bisogno di risorse, di organici, di misure appropriate, di investimenti») al presidente emerito della Corte costituzionale Valerio Onida («Occorrono risorse vincolate agli scopi perseguiti»). Anche Poletti parla di investimenti, nel lavoro dei detenuti, che ha effetti positivi sulla riduzione della recidiva. «Poco più del 2% è impiegato presso imprese private» aveva ricordato la presidente della commissione Giustizia Donatella Ferranti (Pd) e Poletti ammette che va fatto di più. «Non dobbiamo guardare a questo dato di bilancio solo nella colonna delle spese ma valutare se una spesa è un investimento e produce, in prospettiva, delle economie» dice, purché «si evitino le sperimentazioni: noi siamo interessati a costruire progetti. l’Italia è un Paese spattacolare in questo senso: quando non ci sono i soldi si dice “proviamo” e si fa con 10 euro quello che si dovrebbe fare con 100. Non bisogna provare ma cominciare a fare».
È la giornata dei ministri ma anche dei detenuti. Prendono la parola in tre, due dei quali “giovani adulti”, come Daniel, romeno, 19 anni, che in un italiano impeccabile confessa: «Sono emozionato. L’ultima volta che sono stato davanti a un microfono mi hanno condannato». Ad ascoltarlo, ammirata e divertita come la platea che lo applaude, c’è anche la Giannini, che rinnova «l’impegno gigantesco» preso con Orlando per estendere e rendere effettivo il diritto allo studio dei detenuti: «A giorni lanceremo un bando con risorse specifiche per il coinvolgimento di 1000 giovani ristretti, tra i 15-25 anni, che saranno formati professionalmente per riallacciare il filo con la vita. L’altro impegno è intensificare il processo di integrazione, portando la scuola in carcere. Questo significa avere strumenti speciali, tecnologia, biblioteche». Lorenzin dice che la «telemedicina sarà la vera risposta per la salute in carcere, e consentirà di assicurare la massima assistenza, anche nei casi di urgenza». Ricorda che il rischio di suicidio dei “nuovi giunti” è del 53% e che è più alto tra le donne e gli italiani. «Apriremo una fase di prevenzione» promette, ricordando anche che nella Legge di stabilità sono stati stanziati 400mila euro per uno screening mirato sulla popolazione carceraria».

Orlando è in prima fila, attento sia durante le tavole rotonde sia quando “cala” nell’Auditorium il videomessaggio di Checco Zalone, testimonial pop del carcere che rieduca: «Mi auguro che si votino i politici perché sono stati in carcere, così il cittadino dice: è stato rieducato, quindi lo voto. Mentre ora sappiamo che è il contrario: uno prima viene eletto e lì viene diseducato e va in carcere...». Poletti e Lorenzin se la ridono. In serata anche l’attrice Valeria Golino offre una testimonianza, «perché il carcere siamo tutti noi».
Tocca ad Alfano. «Non c’è antagonismo tra sicurezza e l’offerta di una nuova chance al detenuto» assicura, aggiungendo che «il nostro sistema ha trovato un punto di equilibrio, senza violare il dolore della vittima». Sponsorizza il lavoro in carcere, perché abbatte la recidiva, quindi «è un investimento per la sicurezza della società»; insiste sull’«ammodernamento delle carceri» e ricorda che con Orlando sta lavorando al monitoraggio della radicalizzazione. «Abbiamo arrestato e espulso più di un soggetto grazie al contributo delle comunità islamiche che hanno segnalato le mele marce. Bisogna separare chi prega da chi spara». Contrario a «passi indietro» sul 41 bis (il carcere duro), fa sapere che è stato finanziato un nuovo stok di braccialetti elettronici. Poi parla della «percezione esterna di sicurezza», alimentata dai media che, nonostante le statistiche sull’abbattimento dei reati, prediligono la cronaca nera. «Tuttavia, se per via legislativa dessimo l’impressione di lassismo - avverte - daremmo il via alla giustizia privata come risposta alla percezione di insicurezza perché i cittadini direbbero che lo Stato li ha lasciati soli». 
È quasi sera quando Orlando tira le conclusioni. «Abbiamo avuto qui le massime cariche dello Stato, metà governo, parlamentari: la compertura mediatica è stata abbastanza contenuta» si lamenta, convinto che di carcere si debba parlare. «Ma non ci sorprende il silenzio perché questo tema non piace, non affascina, e dev’essere tenuto distante, anche per una ragione più profonda: c’è un racconto basato su una realtà virtuale che si tiene se questa realtà non viene meno, altrimenti cadrebbe un’industria della paura che è politica, dello spettacolo... Dovremo invece continuare a parlare di carcere e a cercare nuove alleanze» conclude, lanciando un appello all’Anm perché faccia sentire la sua voce. Lui promette, per il carcere, lavoro, sanzioni e misure di comunità, risorse, misure di giustizia riparativa (c’è già una proposta pronta per diventare un articolato), potenziamento della magistratura di sorveglianza, psicologi e assistenti sociali, rafforzamento della polizia penitenziaria in senso «meno poliziesco» e più diretto al «trattamento del detenuto», anche nell’esecuzione esterna. Insomma, avrà un bel da fare.
Donatella Stasio
IL SOLE 24 ORE
Csm, meno discrezionalità per le nomine dei dirigenti
di Tommaso Basile - Sostituto procuratore generale della Corte di cassazione
Il Consiglio superiore della magistratura, il più importante presidio operativo che la Costituzione prevede a tutela dell’indipendenza del potere giudiziario, è negli ultimi tempi oggetto di critiche severe: non solo da parte di chi, tradizionalmente, ritiene la magistratura a rischio di corporativismo, ma ormai anche da parte di chi aveva mantenuto nel passato un atteggiamento più obiettivo. Allarma ancor più che le critiche provengano oggi dagli stessi magistrati i quali con sempre maggior frequenza restano sconcertati dalle scelte del Consiglio, soprattutto in materia di incarichi di direzione degli uffici.
Nell’occhio del ciclone sono, ogni giorno di più, le correnti della magistratura cui appartengono i magistrati del Csm: in teoria aree di libera espressione delle diverse tendenze culturali, le correnti sono divenute, secondo l’accusa, cordate di potere interne al corpo giudiziario, che determinano le elezioni dei magistrati al Consiglio e poi le stesse decisioni consiliari attraverso compromessi ed accordi in spregio alle regole. Quanto sono veri questi addebiti?

Va chiarito che è la Costituzione a prevedere che il Consiglio sia composto per due terzi da magistrati eletti dagli altri magistrati e per un terzo da tecnici (professori di diritto e avvocati) eletti dal Parlamento: è evidente la natura assembleare dell’organo (le decisioni definitive vengono assunte a maggioranza da 26 persone) e di conseguenza è evidente che tali maggioranze implichino, come in tutte le assemblee, mediazioni e compromessi. La stessa Costituzione, dunque, ha previsto la possibilità di opinioni divergenti e il confronto tra esse.
Criticare il Consiglio per gli esiti, inevitabilmente controversi, di tale confronto appare ingenuo: la possibile alternativa sarebbe affidare le scelte finali ad un unico soggetto, per esempio il ministro della Giustizia (del quale, fino alla Costituzione, il Csm era organo consultivo). Anche le correnti, se ci si riflette, derivano dalla natura dell’organo: come si può pensare che un corpo elettorale di circa 9mila persone non esprima orientamenti diversi? Sostenere che le correnti non rispettano le regole che il Consiglio stesso stabilisce è suggestivo (e per certi versi anche vero); va però ricordato che la comparazione tra i candidati spesso è resa difficile dalla uniformità degli elogi che essi ricevono nei pareri trasmessi dai loro dirigenti, oltreché dalla naturale opinabilità dei giudizi sul rilievo dei titoli vantati dai candidati stessi. Così, in mancanza di uno strumento obbiettivo di valutazione, le logiche di schieramento tendono a prevalere.
Certo, da questo punto di vista, non aiuta la piena discrezionalità affidata al Consiglio in materia (e riconosciuta anche dalle Sezioni unite della Cassazione nella sentenza n. 19787 del 2015); dunque, a correzione, potrebbe ipotizzarsi un intervento legislativo sulle regole generali di assegnazione dei magistrati agli uffici direttivi. Oggi i criteri sono stabiliti attraverso le circolari del Consiglio medesimo (fonte normativa secondaria). Esse sono spesso farraginose, lasciano molto spazio all’interpretazione (percepita a volte come arbitrio, con la conseguenza di numerosi ricorsi al giudice amministrativo) e vengono sovente modificate; non garantiscono quindi un grado sufficiente di affidabilità, quando non ingenerano addirittura il sospetto che alcune previsioni siano ad personam, cioè cucite sulle esigenze di un futuro candidato. Una guida legislativa di riferimento, con criteri-quadro generali che non possano essere modificati a seconda delle convenienze, aiuterebbe lo stesso Consiglio a raggiungere una maggiore obbiettività. 
In secondo luogo, nel conferimento degli uffici direttivi andrebbe parzialmente ripristinato il valore dell’anzianità, sempre accompagnata da una positiva valutazione del merito. È una tesi che di questi tempi può sembrare controcorrente. Tuttavia dobbiamo ricordare che la specificità del sistema giudiziario, e la autonomia dei giudici che ne è caratteristica, comportano l’assoluta preminenza, nel funzionamento dell’ufficio, della stima personale verso il “capo” e della sua autorevolezza guadagnata sul campo. L’esperienza (e l’anzianità) nel servizio è garanzia di rispetto da parte degli altri colleghi ed è anche continuità negli orientamenti giuridici, laddove questa continuità si palesa particolarmente necessaria, come nelle Corti superiori.
È senza dubbio vero che il nostro Paese tende a privilegiare le gerontocrazie ed è quindi auspicabile che lo svecchiamento continui. Va tuttavia usato giudizio: soprattutto nel campo della giurisdizione, bisogna stare molto attenti a non gettare via il bambino con l’acqua sporca.
IL SOLE 24 ORE
Adesso anche il Governo ci metta «la faccia»
di Donatella Stasio

Senza nulla togliere alla simpatia e all’efficacia del videomessaggio di Checco Zalone inviato agli Stati generali sull’esecuzione penale per bucare il disinteresse di media e opinione pubblica sul carcere, dispiace non aver visto comparire sul telo bianco calato nell’Auditorium del carcere di Rebibbia (anche) la faccia del presidente del Consiglio Matteo Renzi. Avrebbe dato all’iniziativa voluta dal ministro della Giustizia Andrea Orlando una prospettiva politica forse più certa. Sarebbe stata un’assunzione di responsabilità, diretta e del governo, per una nuova politica penale e del carcere. Un atto di «coraggio», insomma. Quel coraggio evocato da Orlando lunedì, davanti al Presidente della Repubblica, che proprio nei momenti di «preoccupazione per la sicurezza individuale e collettiva» distingue la buona politica da quella che cavalca il populismo, la demagogia, la crescente penalizzazione e, soprattutto, «verità, che tali in realtà non sono» ma servono ad acquisire il consenso popolare. 
L’assenza di Renzi - in video o anche solo con un tweet - certamente non indebolisce la carica fortemente innovativa degli Stati generali né toglie credibilità agli impegni assunti dal guardasigilli per «cambiare prospettiva»: più risorse, in particolare per implementare le «misure di comunità» (Orlando promette 10milioni entro l’anno), pene alternative al carcere, giustizia riparativa, protocolli su lavoro e sanità in carcere, formazione della polizia penitenziaria. Non è poco. Così come non è poco parlare di carcere con parole nuove, cosicché si respiri un’aria diversa. Purché tutto questo, però, trovi coerenza e stabilità nell’azione di governo e non si frantumi, in tutto o in parte, contro il muro dell’emergenza di turno. Lo ha detto bene il coordinatore degli Stati generali Glauco Giostra: «Il libro della riforma sarebbe facilmente scompaginato dalla prima folata allarmistica se non potesse contare sulla robusta rilegatura di un sentire sociale nuovo e sintonico». La folata allarmistica, peraltro, sembra già alle porte. E’ quella sulla sicurezza urbana, rilanciata nei giorni scorsi dal premier, che ha promesso per maggio «una legge sulla sicurezza nelle città». Si tratta del ddl del governo (ma già circolano voci di un possibile decreto) annunciato mesi fa, poi accantonato e adesso riemerso, che contiene nuovi reati contro il degrado urbano e pene più alte per furti e rapine, misure contro ambulanti che vendono prodotti contraffatti (soprattutto immigrati), i writer, i parcheggiatori abusivi (si veda Il Sole 24 ore del 17 aprile). Insomma, la versione renziana dei ben noti “pacchetti sicurezza” che rispondono alla “percezione di insicurezza dei cittadini” a colpi di codice penale. Se così fosse, sarebbe l’esatto contrario della direzione emersa negli Stati generali. 
Peraltro, ieri a Rebibbia, il ministro dell’Interno Angelino Alfano ha indirettamente giustificato questa politica della sicurezza con uno strano ragionamento: pur ribadendo che nel 2015 i reati sono diminuiti come mai negli ultimi anni, ha aggiunto che la percezione esterna di insicurezza resta e non va sottovalutata. Quindi ha messo in guardia da norme che possano dare l’impressione di un «lassismo» del governo, perché l’effetto sarebbe quello di aprire la strada a forme di giustizia privata. Sembra la premessa politica anche di nuove norme penali sulla sicurezza. Quelle messe a punto dai tecnici del Viminale e già a Palazzo Chigi, che dovrebbero avere il concerto del ministero della Giustizia. Che cosa farà Orlando? 
Finora, il governo Renzi aveva resistito alla tentazione dei pacchetti sicurezza, anche se non sono mancati, in questi due anni, cedimenti al populismo, sia per rincorrere la Lega e il Movimento 5 Stelle, sia per assecondare le pulsioni più securitarie esistenti nell’Ncd ma anche nel Pd (dall’omicidio stradale alla mancata abrogazione del reato di immigrazione clandestina). Perciò non è neanche da escludere che durante questi due giorni degli Stati generali Orlando abbia parlato anche al suo partito, per richiamarlo a un’ispirazione genuinamente garantista.
«La percezione siamo noi» ha ricordato il ministro, rivendicando il ruolo della politica nell’orientare l’opinione pubblica, ma non in base alle paure bensì ai fatti, alla razionalità, ai valori in gioco. Finora, governo e maggioranza hanno dato alla «percezione» un peso diverso a seconda dei reati, minimizzandone la portata nel caso della corruzione, ampliandola invece per i reati di strada, la cosiddetta microcriminalità. Che è poi quella che affolla le patrie galere, dando al carcere sempre lo stesso volto della discarica sociale. Un volto che gli Stati generali chiedono di cambiare, quanto meno rinunciando al carcere come unica e reiterata risposta alle paure collettive, tanto più se il carcere non offre prospettive di reinserimento sociale. A Orlando il merito di aver aperto la strada. Al governo, ora, l’onere di percorrerla senza cedimenti.
QUOTIDIANO NAZIONALE
Divorzio breve, boom di cause tra coppie over 65
Un anno fa la nuova legge. Addii in crescita del 30 per cento

Roma, 20 aprile 2016 - Gli italiani vanno a nozze con il divorzio breve. A un anno dall’approvazione della legge 55/2015, che ha dimezzato i tempi per potersi dire addio – ora bastano sei mesi dalla separazione consensuale e dodici da quella giudiziale contro il triennio previsto dalla normativa precedente, datata 1987 –, le stime dell’Associazione avvocati matrimonialisti parlano di un 30% in più di procedimenti di scioglimento delle nozze o, nell’ipotesi di matrimonio in chiesa, di estinzione degli effetti civili. Il trend non fa particolare distinguo tra nord, centro e sud Italia, fermo restando che nel Meridione, vuoi per motivazioni religiose, vuoi per considerazioni legate alla tradizione, si è più restii a rompere con il proprio coniuge. Un dato su tutti: a fronte di mille matrimoni, al Settentrione si registrano 400 separazioni, quasi la metà, al sud ci si ferma a quota 200.

IL BOOM del divorzio breve interessa, e non poco, gli over 65, se è vero che sono loro – maschietti in testa – a intentare, complice il dimezzamento dei tempi di attesa, il 25/30 per cento delle cause di divorzio, anche se quest’ultime complessivamente restano ancora appannaggio in prevalenza della fascia di età tra i 40 e i 45 anni. A decretare il successo della legge 55/2015 è senz’altro la sua retroattività, che ha permesso a coppie separatesi prima dell’entrata in vigore del provvedimento di accelerare i tempi. Con buona pace dei tribunali delle grandi città, da Roma a Torino, che stanno risentendo di un fisiologico incremento della mole di lavoro, in buona parte, però, mitigato dal ricorso diffuso al divorzio facile.

DI CHE si tratta? Di una normativa risalente a due anni fa che ha introdotto la negoziazione assistita fra i coniugi, cioè la possibilità per le coppie, che sono d’accordo sulle clausole di separazione o di divorzio, di chiudere la pratica siglando un accordo, previo espletamento di un tentativo di riconcilazione, su casa, soldi e mantenimento dei figli direttamente nello studio legale dei propri difensori, bypassando così le aule di tribunale.

NON SOLO, il divorzio facile si può ottenere anche rivolgendosi al Comune, nella persona di un ufficiale di stato civile. In questo caso il costo è davvero minimo: 16 euro a pratica, 32 se prima si deve archiviare il capitolo separazione. Va detto, comunque, che le condizioni per accedere a questo istituto sono abbastanza restrittive. La coppia non deve avere figli minori a carico, né patrimoni ingenti in comune. Tradotto, per l’Associazione avvocati matrimonialisti si tratta di norme applicabili «a una fetta marginale della popolazione».

CHISSÀ se sono d’accordo anche i Comuni. A Bologna l’agenda è già piena fino a novembre. I numeri mostrano che, mentre in tutto il 2015 sono state concluse, in base alla nuova legge, 81 separazioni e 174 divorzi, nei primi tre mesi di quest’anno si è già arrivati a 25 separazioni e 55 divorzi. I numeri, quindi, stanno crescendo costantemente e il trend non sembra destinato a invertirsi. Attualmente viene dedicato un giorno solo al disbrigo delle richieste, ma evidentemente bisognerà aggiungerne altri, con tutte le conseguenze che questo comporta in termini di organici.

E SE SOTTO le Due Torri si arranca, non va meglio a Genova o in altre città del nord Italia a dimostrazione dell’intasamento della Pubblica amministrazione. Risultato? Si spenderà meno, si eviterà il tribunale, ma quanto al tempo... Il problema esce dalla porta e rientra dalla finestra. E lo chiamano divorzio facile. GIOVANNI PANETTIERE 
 

IL SOLE 24 ORE
Contratti pubblici. In vigore la riforma (Dlgs 50/2016), bandi da adeguare già da oggi: rischio rallentamenti

Appalti, il codice in Gazzetta

Porta il numero 50 e la data del 18 aprile 2016 il nuovo Codice degli appalti pubblici di lavori, servizi e forniture. Dopo l'approvazione finale da parte del governo venerdì scorso, completate a tempo di record le ultime verifiche (la "bollinatura" della Ragioneria lunedì e la firma del Capo dello Stato ieri), il decreto legislativo di riforma è stato pubblicato nella serata di ieri sulla Gazzetta Ufficiale n. 91. 
Decolla, così, la riforma che semplifica in modo strutturale il sistema, rende centrale il ruolo dell'Anac e introduce alcune novità strategiche, come la qualificazione delle stazioni appaltanti e il rating delle imprese. Ora però il rischio concreto è che, con il nuovo provvedimento, prenda forma un'impasse del sistema degli appalti pubblici, almeno per i prossimi mesi.
Il motivo è nascosto nella velenosa coda del decreto: «Il presente codice entra in vigore nel giorno stesso della sua pubblicazione in Gazzetta ufficiale». Quindi, il testo già da ieri ha forza di legge. Il Governo ha, cioè, scelto di non prevedere neppure la consueta fase di vacatio legis di 15 giorni, né tantomeno una fase transitoria più lunga, per consentire agli operatori di mettersi al passo con i nuovi adempimenti. 
Ora però si parte a razzo: già da questa mattina Pa e imprese devono usare le nuove regole, e i bandi pubblicati da oggi devono essere costruiti con il nuovo Codice. Preparare nuove gare, però, richiede già normalmente settimane di lavoro. La fase di adattamento alle nuove norme richiederà certamente una gestazione ancora più lunga. A questo, poi, vanno aggiunti gli elementi di incertezza che derivano dal fatto che il Dlgs 50/2016 rinvia molte importanti novità a più di quaranta provvedimenti attuativi, da approvare nei prossimi mesi. Il rischio blocco pare, insomma, concreto.
Uno dei cambiamenti più rilevanti subito in vigore è il divieto di appalto integrato nei lavori pubblici (progettazione + lavori). Nel vecchio Codice le stazioni appaltanti erano libere, e un certo "abuso" dell'appalto integrato ha portato contenziosi nella fase di progettazione post-gara. La legge delega ha chiesto perciò di limitarlo ai soli casi di rilevante contenuto tecnologico dell'opera, e il testo finale ha fatto ancora di più: le gare di lavori si devono fare sempre su progetto esecutivo. 
Un divieto assoluto di appalto integrato che sta disorientando le stazioni appaltanti, tant'è che negli ultimi giorni si è assistito a una corsa a pubblicare appalti integrati, prima della riforma. Solo negli ultimi tre giorni utili (15, 18 e 19 aprile), sono stati pubblicati 15 bandi soprasoglia ad appalto integrato, per un importo di 235 milioni di euro. Quasi certa, ora, una fase di stallo, per "digerire" la novità e portare i progetti alla fase di esecutivo.
Corsa ai bandi anche sul massimo ribasso, criterio di aggiudicazione prima libero, e che da oggi diventa possibile solo fino a un milione di euro (al di sopra sarà obbligatoria la valutazione prezzo-qualità). Nelle ultime settimane l'Anas ha pubblicato 33 gare per accordi quadro di manutenzione straordinaria, tra cui 21 per la Salerno-Reggio Calabria, per un valore totale di 256 milioni di euro. Anche qui c'è da aspettarsi ora una fase di adattamento, soprattutto per fissare nuovi criteri di valutazione qualitativa delle offerte in lavori "di routine". Alessandro Arona Giuseppe Latour

IL SOLE 24 ORE

La proposta di legge. Il Pd: addio a Ctp e Ctr - Giudice monocratico per il ricorso mentre in appello il collegio deciderà sul reclamo

Sezioni tributarie nei Tribunali ordinari
ROMA. Sulla riforma della giustizia tributaria il Partito democratico presenta la sua proposta. Addio a Ctp e Ctr, per lasciare spazio a sezioni specializzate nei Tribunali ordinari situati nei capoluoghi di provincia in cui oggi si trovano le Commissioni tributarie. In primo grado giudice monocratico, mentre in appello decisione sul reclamo affidato al collegio. 
Giudici esclusivamente togati, senza più spazio per i “laici” come quelli attualmente provenienti anche dal mondo delle professioni. Personale amministrativo sotto l’ala del ministero della Giustizia. Chiusura del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria (Cpgt). Assunzione di 750 nuovi magistrati con i risparmi derivanti dalla riforma, anche se i neovincitori di concorso non saranno assegnati alle nuove sezioni specializzate, per le quali bisognerà, invece, avere un minimo di esperienza (almeno la seconda valutazione di professionalità). Conservazione delle categorie oggi ammesse a patrocinare in primo grado ma spazio solo ad avvocati e commercialisti per la difesa in secondo grado. 
Sono i punti salienti della proposta di legge (atto Camera 3734) firmata da tre esponenti democratici: David Ermini, responsabile Giustizia del partito, Donatella Ferranti, presidente della commissione Giustizia della Camera, e Walter Verini, capogruppo Pd nella commissione. Una proposta di matrice parlamentare, come sottolineano gli stessi firmatari, che arriva in un contesto in cui il Governo ha istituito un tavolo congiunto Mef-Giustizia per arrivare a una riforma (si veda Il Sole 24 Ore del 7 aprile). 
Il progetto di legge del Pd si sostanzia in una delega all’Esecutivo per adottare uno o più decreti legislativi con cui arrivare poi alla revisione vera e propria dell’ordinamento. Viene prevista, però, anche una fase transitoria, perché le Commissioni tributarie dovrebbero chiudere i battenti trascorsi due anni dall’entrata in vigore, con la possibilità di prevedere incentivi agli attuali componenti per lo smaltimento dell’arretrato. C’è attenzione, però, anche alla riduzione delle pendenze tributarie in Cassazione, con l’applicazione di giudici ausiliari scelti tra magistrati in pensione da meno di duie anni. 
«Interveniamo sull’ordinamento, ma non tocchiamo il rito tributario applicabile», spiega Donatella Ferranti. Lo scopo «è rendere efficace e veloce il processo tributario. Dev’essere molto più snello e circoscritto sotto l’aspetto territoriale», commenta Ermini. 
Dal canto suo, il presidente del Cpgt, Mario Cavallaro, sottolinea come «la proposta non sia così facilmente praticabile, perché le unità di personale giudicante necessarie e l’incastro con l’arretrato della giustizia civile rischierebbero di determinare arretrati, mentre il risultato ottenibile sarebbe più rapido e più efficace rendendo più compatibile l’esercizio della funzione tributaria ai magistrati di carriera e riqualificando i giudici laici». G.Par.

ITALIA OGGI

Proposta Pd sulla giustizia tributaria

Liti fiscali a 750 giudici togati
Chiusura delle commissioni tributarie e trasferimento delle liti con il fisco presso sezioni specializzate dei tribunali ordinari. Dove a trattarle saranno 750 giudici togati a tempo pieno, selezionati tra i magistrati in servizio almeno alla seconda valutazione (quindi con almeno 8 anni di esperienza), che saranno rimpiazzati nelle aule di provenienza da altrettanti nuovi giudici da reclutare entro un anno. 

Soppressione del Cpgt, organo di autogoverno della magistratura fiscale, e trasferimento delle funzioni presso il Csm. Trasloco alla Giustizia anche per il personale amministrativo di Ctp e Ctr, ora sotto il Mef. Sono questi i punti salienti dell'ipotesi di riforma della giustizia tributaria presentata ieri da tre deputati Pd, David Ermini, Donatella Ferranti e Walter Verini. La proposta di legge delega punta a superare il modello attuale del part-time, eliminando la componente laica della magistratura. Le commissioni e i 3.200 giudici attualmente in servizio resterebbero operativi per altri due anni, al fine di smaltire le cause pendenti alla data di entrata in vigore della riforma (a fine 2015 i fascicoli erano più di 530 mila). Le attuali regole del processo tributario, fissate dal dlgs n. 546/1992, sarebbero confermate, anche per quanto riguarda le categorie abilitate alla difesa. Cambierà però l'organo giudicante: monocratico in primo grado, con possibilità di appellare la sentenza davanti a un collegio (composto sempre da magistrati ordinari) e quindi in Cassazione. La proposta dei deputati Pd prevede anche la facoltà per il Csm di nominare giudici ausiliari presso la suprema corte, al fine di velocizzare lo smaltimento delle oltre 30 mila cause tributarie pendenti, scegliendoli tra magistrati ordinari in pensione da non più di un biennio e che abbiano nel corso della carriera svolto effettive funzioni di legittimità per almeno cinque anni.

«Con le risorse rese disponibili dalla soppressione delle commissioni tributarie e del Cpgt sarà possibile assumere, nell'arco di 12 mesi, un contingente di 750 nuovi magistrati ordinari», osserva Ermini. Mentre secondo Ferranti si tratta di «una riforma di sistema che elimina le duplicazioni per una giustizia più tempestiva». Critica l'Associazione magistrati tributari: il presidente Ennio Attilio Sepe parla di «proposta redatta senza la minima conoscenza dei dati di fatto da cui bisogna partire per discutere seriamente di una riforma di questa portata». Mario Cicala, presidente Unione giudici tributari, auspica «un confronto dialettico in cui il parlamento assuma le decisioni che gli competono tenendo presente le peculiarità della giustizia tributaria, che richiede accanto all'apporto della tecnica giuridica quello delle scienze economiche ed aziendalistiche». Valerio Stroppa

ITALIA OGGI

Longobardi: sciocco chi non ha fatto voluntary disclosure
«Chi si è affidato a cinici consiglieri fraudolenti e, non avvalendosi della voluntary disclosure, ha spostato le proprie disponibilità da Ginevra a Panama è sciocco e volgare. Dovrebbe essere consapevole che dal 30 settembre 2015 per schivare il reato di autoriciclaggio potrà si utilizzare le disponibilità economiche non oggetto di voluntary a Panama, ma solo per pagarsi le vacanze in quello stato caraibico, o per metterle dentro un puff, seguendo un noto esempio di cronaca degli anni '90». È quanto affermato dal presidente dei commercialisti, Gerardo Longobardi, nel corso di un convegno sulla lotta all'evasione svoltosi oggi a Roma presso la sede della Guardia di finanza. «La voluntary disclosure approvata dal parlamento italiano e terminata nel dicembre dello scorso anno», ha proseguito Longobardi, «è stata l'ultima spiaggia per chi deteneva disponibilità finanziarie all'estero, e mal gliene incolse a chi non ha aderito, restando insensibile ai molti appelli che anche la nostra categoria ha lanciato nei mesi scorsi».

Longobardi ha ricordato come «da qualche anno a questa parte la sensibilità internazionale ha cambiato atteggiamento verso l'occultamento di ricchezze nei paradisi fiscali. Questi ultimi sono divenuti di fatto una nuova categoria di stati canaglia». Secondo il presidente dei commercialisti «per evitare il ripetersi a livello nazionale e internazionale di fenomeni di occultamento di ricchezze non dichiarate, è evidente che, nell'immediato occorre proseguire e, semmai, rafforzare il percorso intrapreso già da qualche anno dall'Ocse circa gli standard sullo scambio automatico di informazioni tra stati. A ciò va aggiunta un'azione incisiva sulla transparency bancaria, ossia sulle regole che impongono alle banche di verificare la trasparenza della titolarità e della provenienza dei fondi da loro gestiti». «Questa maggiore trasparenza si tramuterebbe», ha detto, «in una maggiore tutela del risparmio nonché dell'economia “pulita”. In tal modo si genererebbero dei circuiti finanziari trasparenti (di serie A) contrapposti ai residuali circuiti finanziari non trasparenti (di serie B), in cui potrebbero rafforzarsi le misure speciali di contrasto all'economia illecita. L'obiettivo finale a cui tendere è», ha concluso Longobardi, «un sistema di piena libertà economica a condizione di una totale trasparenza, che premi i comportamenti fully compliant, vale a dire i comportamenti rispettosi delle regole».

ITALIA OGGI
Condominio
“L'affidamento ai giudici di pace di tutte le cause in materia condominiale desta seria preoccupazione in tutti i proprietari di casa per le ben note carenze strutturali (mancanza di sedi) e di organico (carenza di giudici e personale ausiliario) che affligge questo importante settore della giustizia”. Lo afferma, in merito alle novità previste dal ddl che attribuisce al governo la delega per la “Riforma organica della magistratura onoraria ed altre disposizioni sui giudici di pace”, una nota del coordinamento unitario dei proprietari immobiliari (Arpe - Federproprietà – Confappi – Uppi – Movimento per la difesa della casa), riunitosi a Roma.

ITALIA OGGI

Adepp in Ue per i professionisti
Un sistema di welfare integrato a livello europeo che prenda in considerazione i bisogni dei liberi professionisti. Questa una delle principali necessità del mondo dei lavoratori autonomi illustrata, ieri, dai vertici Adepp (l'Associazione degli enti previdenziali) nel corso di un incontro con la commissaria Ue all'occupazione, Marianne Thyssen. Nel dettaglio, Alberto Oliveti presidente Adepp ed Enpam, Nunzio Luciano vicepresidente Adepp e presidente di Cassa forense e Francesco Verbaro, general advisor Adepp, hanno esposto le esigenze degli enti previdenziali e dei professionisti italiani alla commissaria europea, che insieme a Elzbieta Biekowska, responsabile per l'industria e le Pmi, si sta occupando delle nuove frontiere del lavoro subordinato, autonomo e libero professionista in Europa. Nel corso dell'incontro, particolare attenzione è stata posta, oltre che sull'accesso ai fondi Ue da parte dei lavoratori autonomi, sui programmi europei di occupazione e formazione per i professionisti. Oltre che sulla mobilità dei lavoratori autonomi e sulle misure sull'autoimprenditorialità. Tra le priorità di Adepp, inoltre, anche quella di riuscire a garantire l'adeguatezza delle pensioni grazie a un sistema che assicuri ai professionisti un determinato reddito e tenga in considerazione le eventuali interruzioni temporanee dell'attività lavorativa. Per quanto riguarda, poi, la questione relativa alla mobilità all'interno del mercato unico europeo dei liberi professionisti, l'Adepp ha chiesto a chiare lettere l'ampliamento in modo strutturale dei servizi per l'impiego anche al lavoro autonomo. Infine, al termine dell'incontro, i numeri uno degli enti hanno sollecitato la Commissione europea a focalizzarsi anche sul lavoro autonomo, sulle sfide e i bisogni dei professionisti nonché sulle nuove competenze per il lavoro non subordinato, con specifico riferimento alle professioni sanitarie ma non solo.
ITALIA OGGI
Infermieri

Enpapi, 13 mila stranieri
Circa 70 mila iscritti, di cui più di 13 mila di nazionalità straniera. Questo il patrimonio umano gestito dall'Enpapi, l'ente di previdenza e assistenza degli infermieri guidato da Mario Schiavon, i cui dettagli sono stati resi noti a Como nei giorni scorsi durante la «Giornata della professione infermieristica». Occasione durante la quale i vertici dell'ente hanno anche illustrato le misure per incentivare la regolarizzazione delle posizioni contributive. Nel dettaglio, l'ente ha fatto sapere che «il 35,24% dei soggetti risulta iscritto alla gestione principale e contribuente, mentre il 42,49% è iscritto alla gestione principale ma non contribuente. Ammonta, invece, al 22,27% la mole di iscritti alla gestione separata, per un totale di 1.675 pensionati effettivi». Sul fronte strettamente contributivo, invece, tra le novità introdotte dall'ente l'istituto del ravvedimento operoso, che consentirà agli iscritti di regolarizzare spontaneamente le violazioni dichiarative e contributive, prima che siano constatate e formalmente notificate dall'Enpapi, con il versamento di sanzioni e di interessi ridotti del 95%. Previsto, inoltre, l'istituto dell'accertamento con adesione, che permetterà agli infermieri di ottenere una riduzione del 50% delle sole sanzioni. La «Giornata della professione», inoltre, è stata l'occasione per l'Ente e l'Ipasvi (Federazione dei Collegi degli infermieri) di annunciare il conferimento al Censis di un'indagine ad hoc per la categoria. In particolare, l'iniziativa sarà volta ad individuare gli ostacoli che rischiano di rallentare lo sviluppo della libera professione infermieristica. A completamento del quadro della categoria, inoltre, l'annuncio del fronte comune delle 22 professioni sanitarie che si sono dichiarati pronte ad incontrare il ministro della salute Beatrice Lorenzin per chiedere il completamento della riforma degli ordini (si veda ItaliaOggi del 12 aprile 2016) e lo sblocco delle «nuove competenze».
IL SOLE 24 ORE
Dopo la Corte Ue. Gli effetti di quanto stabilito per l’iter liquidatorio

Concordato, così si può procedere al «taglio» dell’Iva
Nuova luce sulla gestione del debito per Iva nel concordato preventivo, dopo il deposito lo scorso 7 aprile della sentenza della Corte europea nella causa C-546/14 che apre alla possibilità di prevederne la falcidia, facendo breccia nell’orientamento consolidato di giurisprudenza di legittimità e costituzionale, di segno sino a oggi opposto.
Dalla riforma del 2006 (Dlgs 5/2006) della Legge fallimentare la proposta concordataria può prevedere (articolo 160, comma 2) il pagamento parziale dei debiti privilegiati, purchè in misura non inferiore a quella realizzabile, in ragione della collocazione preferenziale, sul ricavato in caso di liquidazione. Tra essi, il debito Iva rientra tra i crediti privilegiati dello Stato, che l’articolo 2778 Codice civile colloca al posto 19 nella graduazione del concorso. Nel contempo, l’articolo 182-ter Legge fallimentare disciplina l’istituto della transazione fiscale e impone un limite alla proposta concordataria, che può prevedere solo la dilazione, e non la falcidia, dei crediti dello Stato per Iva e ritenute operate e non versate. 
Il punto diventa, quindi, se a quella che appare una deroga che assegna a tali due tipologie di credito una sorta di superprivilegio, debba essere assegnata valenza generale, o piuttosto limitata all’utilizzo dell’istituto della transazione fiscale, al di fuori della quale non troverebbe applicazione. L’orientamento della Corte di cassazione è stato piuttosto uniforme. Con le sentenze gemelle n. 22931 e 22932 del 2011 la Corte suprema chiarì sia il carattere solo eventuale dell’utilizzo della transazione fiscale nella procedura di concordato preventivo, secondo un orientamento opposto rispetto all’Agenzia (circolare 40/2008), sia il carattere sostanziale, e non meramente processuale, della norma, tale da autorizzarne una interpretazione analogica. Il credito per Iva e ritenute non potrebbe, in ogni caso, essere sottoposto nel concordato preventivo ad alcuna falcidia, ma solo dilazionato nel pagamento. 
Nello stesso senso la Cassazione n. 7667/2012 e Cassazione 20559/2015, oltre che la Consulta (sentenza 225/2014) su ordinanza n. 25/2013 del Tribunale di Verona. La giurisprudenza di merito spesso non si allinea (tra gli altri, Tribunale Perugia 16 luglio 2012, Varese 30 giugno 2012, Como 19 gennaio 2013, Monza 16 settembre 2014, Appello Bologna 22 ottobre 2015, Tribunale Santa Maria Capua Vetere 17 febbraio 2016), rilevando al contrario il carattere unicamente processuale della norma, non suscettibile di costituire deroga generalizzata alla gerarchia delle prelazioni di cui agli articoli 2752 e 2778 Codice civile, (par condicio).
In questo quadro di radicale incertezza nella impostazione del piano concordatario, che si estende anche alla concreta applicabilità della falcidia dei privilegi, è intervenuta la Corte europea, investita della questione dal Tribunale di Udine. La sentenza (Causa C-546) incide sulle ragioni di fondo su cui l’intangibilità del debito per Iva si è basata, e cioè la natura di risorsa europea dell’imposta di cui lo Stato membro dovrebbe garantire la corretta (ed integrale) riscossione. 
In questo senso la Corte europea si era espressa con duplice pronuncia (Commissione/Italia C-132/06 e C-174/07), ma riferita a circostanza diversa, e cioè le disposizioni di cui alla legge 289/2002, articoli 8 e 9, che disciplinavano la dichiarazione integrativa e la definizione automatica per gli anni pregressi. Ciò che condusse a sanzionare l’Italia per infrazione agli obblighi (Direttiva 2006/112/Ce articoli 2 e 193-273) fu la rinuncia generalizzata e indiscriminata all’accertamento delle operazioni e alla riscossione dell’imposta. 
Il concordato preventivo, al contrario, risponde a criteri rigorosi di tutela dei crediti, soprattutto privilegiati, consentendo allo Stato membro di accertare che l’insolvenza del debitore e la sua consistenza patrimoniale non consentano un recupero superiore, prevede l’espressione del voto rispetto alla proposta e l’opposizione del creditore minoritario ingiustamente danneggiato. Il caso della sentenza è una proposta di concordato preventivo liquidatorio, e tuttavia è possibile ipotizzarne l’estensione del principio anche alla continuità, che l’articolo 186-bis Legge fallimentare ammette solo se suscettibile di migliorare la soddisfazione dei creditori. Improbabile, invece, l’estensione all’accordo di ristrutturazione del debito, che risponde a tutt’altri criteri. 
Claudio Ceradini
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L’estensione. Utile un intervento legislativo

La decisione europea apre a un’applicazione ampia del principio
La Corte di giustizia europea, con la sentenza sulla causa C546/14, si pronuncia sull’annosa questione dell’intangibilità del debito Iva in sede di domanda di concordato preventivo. La pronuncia, oltre ad essere diversa dalla giurisprudenza nazionale prevalente (si veda l’articolo a fianco), rimuovendo un tabù contro cui si sono infrante non poche proposte concordatarie, solleva problemi applicativi che potrebbero preludere a futuri interventi normativi o resipiscenze giurisprudenziali.
Nel provvedimento in esame, la Corte ha affermato che non sussisterebbero incompatibilità tra le norme comunitarie in materia di regolamentazione ed esatta riscossione dell’Iva (articoli 250 e 273 della direttiva 2006/112/CE) e una normativa nazionale che accordi all’imprenditore in stato di insolvenza la possibilità di formulare una proposta concordataria fondata sul pagamento dei propri debiti mediante la liquidazione del patrimonio, ma con soddisfacimento solo parziale dell’Iva.
La Corte rileva come il concordato preventivo di natura liquidatoria, regolato dagli articoli 160 e seguenti della legge fallimentare italiana, sia un istituto idoneo a garantire la più efficace attività di riscossione dell’Iva, perché: è soggetto a criteri di applicazione e controllo rigorosi; prevede la messa a disposizione dell’intero patrimonio da parte dell’imprenditore insolvente; per la quota di Iva “falcidiata”, offre allo Stato membro la possibilità di esprimere voto contrario alla proposta e, successivamente, di opporsi all’omologazione della procedura; presuppone un trattamento migliore rispetto all’ipotesi fallimentare. Viene in buona sostanza escluso che, a certe condizioni, la previsione di un pagamento solo parziale dell’Iva possa configurare «una rinuncia generale, indiscriminata e preventiva al diritto di procedere ad accertamento e verifica», condotta espressamente vietata dalla normativa Ue.
La sentenza finisce quindi per scardinare il consolidato orientamento della giurisprudenza (Cassazione, sentenze 22931 e 22932 del 2011 e, più di recente, 7667/12 e 14447/2014), secondo cui il divieto di proporre un pagamento parziale dell’Iva, sancito dall’articolo 182-ter della Legge fallimentare, sarebbe applicabile anche alle procedure di concordato preventivo che non prevedono la transazione fiscale. E non è escluso che la stessa Consulta, se sollecitata, possa ritornare con spirito diverso sull’argomento, già affrontato nella sentenza n. 225 del 25 luglio 2014.
Viene poi spontaneo chiedersi se gli effetti dirompenti della pronuncia europea si limiteranno al circoscritto ambito delle procedure concordatarie liquidatorie o saranno destinati a una propagazione che possa abbracciare il concordato preventivo con continuità aziendale ex articolo 186-bis della Legge fallimentare e, previo intervento legislativo, l’accordo di ristrutturazione con transazione fiscale. Se la ricorrenza nel concordato in continuità di tutti i presupposti enucleati dalla Corte Ue (avendo presente che la mancata liquidazione del patrimonio deve implicare un trattamento migliorativo dei creditori) sembra non porre ostacoli applicativi per tale istituto, appare più difficile estendere gli effetti agli accordi ex articolo 182-bis della Legge fallimentare. Non solo per l’esplicito divieto normativo, ma anche perché tale strumento non prevede lo stesso stringente controllo procedurale. Claudio Ceradini Enrico Comparotto
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Codice penale. L’esistenza di una password testimonia a favore della riservatezza

Spiare una casella mail è reato di accesso abusivo

La posta è parte di un sistema informatico più esteso
Milano. Va sanzionato per accesso abusivo a sistema informatico chi si intromette nella mail altrui per prendere visione dei messaggi in questa contenuti. La casella di posta elettronica rappresenta infatti un «sistema informatico» protetto dall’articolo 615 ter del Codice penale. A questa conclusione approda la Corte di cassazione con la sentenza n. 13057 della Quinta sezione. La pronuncia ha così confermato la condanna di 6 mesi inflitta al responsabile di un Ufficio di Polizia provinciale che, approfittando della sua qualità e dell’assenza di un assistente nello stesso ufficio, si era introdotto in due occasioni nella casella di posta elettronica di quest’ultimo, e, dopo avare preso visione di numerosi documenti, ne aveva scaricati due.
Tra i motivi di ricorso, la difesa aveva contestato che ci fosse stato un accesso a un «sistema informatico», per l’inesistenza di un sistema coincidente con la posta elettronica. Infatti, secondo la linea difensiva, il «sistema informatico» rilevante sulla base dell’articolo 615 ter del Codice penale era quello dell’ufficio, al quale era possibile accedere con password non personalizzate, mentre la casella personale di posta rappresentava un’”entità” estranea alla nozione prevista dal Codice penale. 
Una posizione però del tutto confutata dalla Cassazione. Che mette invece in evidenza come la casella mail rappresenta «inequivocabilmente» un «sistema informatico» rilevante per l’articolo 615 ter del Codice penale. La Corte ricorda che nell’introdurre questa nozione nel nostro ordinamento, il legislatore ha fatto evidentemente riferimento a concetti già diffusi ed elaborati nel mondo dell’economia, della tecnica e della comunicazione, «essendo stato mosso dalla necessità di tutelare nuove forme di aggressione alla sfera personale, rese possibili dalla sviluppo della scienza».
Pertanto, sottolinea ancora la sentenza, il sistema informatico inteso dal legislatore non può essere costituito che dal «complesso organico di elementi fisici (hardware) ed astratti (software) che compongono un apparato di elaborazione dati». In questo senso si esprime anche la Convenzione di Budapest che pure era stata richiamata a sostegno della tesi difensiva. E allora la casella di posta non è altro che uno spazio di memoria di un sistema informatico destinato alla memorizzazione di messaggi o informazioni di altra natura (video, messaggi) di un soggetto identificato da un account registrato presso un provider. E l’accesso a questo spazio di memoria rappresenta senz’altro un acceso a sistema informatico di cui la casella è un semplice elemento.
Così, se in un sistema informatico pubblico sono attivate caselle di posta elettronica protette da password personalizzate, allora quelle caselle costituiscono il domicilio informatico proprio del dipendente stesso. L’accesso abusivo a queste caselle concretizza così il reato disciplinato dall’articolo 615 ter del Codice penale, «giacchè l’apposizione dello sbarramento, avvenuto con il consenso del titolare del sistema, dimostra che a quella casella è collegato uno ius excludendi di cui anche i superiori devono tenere conto». Giovanni Negri

IL SOLE 24 ORE
Misure di prevenzione. Per il sequestro allargato ai fini di confisca

Al Pm la prova dell’illiceità dei patrimoni
Milano. Spetta all’accusa, quando dispone il sequestro preventivo allargato ai fini di confisca, dimostrare la sproporzione dei beni nella disponibilità dell’indagato. Ed è sempre onere del pubblico ministero, più a monte, calcolare l’entità dei depositi bancari su cui applicare le garanzie di legge, non potendo ribaltare questa attività - anche per semplici ragioni operative - sul soggetto che subisce il provvedimento cautelare. 
La Sesta sezione penale della Cassazione (sentenza 16111/16, depositata ieri) ha annullato con rinvio l’ordinanza con cui il tribunale di Catanzaro aveva confermato il decreto preventivo del Gip locale nell’ambito di un’indagine preliminare per traffico di droga. Il provvedimento ablativo aveva riguardato la ditta individuale dell’indagato, compresi i beni aziendali, oltre ai conti correnti bancari dello stesso e dei familiari più stretti, in applicazione della legge 356/1992 (articolo 12-sexies: «è sempre disposta la confisca del denaro, dei beni o delle altre utilità di cui il condannato non può giustificare la provenienza e di cui, anche per interposta persona fisica o giuridica, risulta essere titolare o avere la disponibilità a qualsiasi titolo in valore sproporzionato al proprio reddito, dichiarato ai fini delle imposte sul reddito, o alla propria attività economica»).
Secondo la Sesta, i giudici calabresi hanno in sostanza ribaltato i presupposti della legge 356, peraltro ponendo l’indagato di fronte a una probatio impossibile: il sequestro dei conti aveva di fatto escluso nel modo più assoluto il titolare e i suoi familiari dall’accesso al rapporto bancario.
I presupposti del sequestro allargato, ricorda la Corte, sono la mancata giustificazione della provenienza delle risorse sospette, e in secondo luogo la loro sproporzione rispetto alla capacità di reddito dell’indagato. Se è vero che la provenienza non può che essere giustificata dal detentore della ricchezza, non altrettanto può dirsi della sproporzione «che va valutata in quanto la stessa risulti positivamente, non potendosi dunque far gravare sulla parte nei cui confronti è emesso il provvedimento ablatorio l’onere di fornire preventivamente la prova contraria». In sostanza la presunzione di illegittima provenienza, che fa scattare l’onere probatorio a carico della parte interessata, presuppone che sia accertata la sproporzione tra guadagni e patrimonio. Ma l’accertamento del patrimonio resta totalmente a carico della pubblica accusa.
Alessandro Galimberti

ITALIA OGGI

Corte di cassazione

Confisca allargata ko

La confisca allargata è nulla se l'accusa non dimostra l'ammontare esatto del patrimonio dell'indagato fra cui il denaro depositato in banca. La misura è validamente disposta quando sussiste sproporzione fra i redditi dichiarati e il tenore di vita. Lo ha sancito la Corte di cassazione che, con la sentenza n. 16111 del 19 aprile 2016, ha accolto il ricorso di tre indagati per spaccio e truffa. 
In poche parole, per la sesta sezione penale, la misura non può essere mantenuta se non viene dimostrata la sproporzione fra il dichiarato e il patrimonio. Per usare le parole dei Supremi giudici, la confisca allargata di cui all'art. 12-sexies, dl 306 del 1992, convertito con modificazioni dalla legge 356 del 1992, postula che vi siano beni, denaro o utilità di cui il condannato non può giustificare la provenienza e di cui anche per interposta persona risulta essere titolare o avere la disponibilità a qualsiasi titolo in valore sproporzionato rispetto al proprio reddito. In altri termini, i presupposti sono costituiti da un lato dalla mancata giustificazione della provenienza e dall'altro dalla sproporzione. Ma se la provenienza dev'essere giustificata dalla parte che vi ha interesse, non altrettanto può dirsi con riguardo alla sproporzione, che va valutata in quanto la stessa risulti positivamente, non potendosi dunque far gravare sulla parte nei cui confronti è emesso il provvedimento ablatorio l'onere di fornire preventivamente la prova contraria. Di diverso avviso la Procura generale che ha invece sollecitato il rigetto del ricorso.  Debora Alberici  
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Cassazione in breve

Acquisto di titoli
La nullità di contratto incide sulla validità 
Dopo la stipulazione del contratto di negoziazione, gli ordini di acquisto e le operazioni di compravendita danno luogo ad atti sicuramente negoziali, ma non a veri e propri contratti, per di più autonomi rispetto all’originale contratto quadro, di cui essi costituiscono attuazione ed adempimento. 
La nullità del contratto quadro per vizio di forma incide sulla validità dei successivi ordini di acquisto stante anche l’esclusione di ogni forma di convalida del contratto nullo ex articolo 1423 del Codice civile.
Corte di cassazione, sezione I civile, sentenza n. 7068 depositata l’11 aprile 2016

Fallimento
Ricorso in appello e non in tribunale 
In tema di impugnativa avverso la sentenza dichiarativa di fallimento depositata in data successiva all’entrata in vigore del Decreto legislativo n.5/2006, ma su ricorso depositato anteriormente, trova applicazione la nuova disciplina dell’articolo 18 della Legge fallimentare, con conseguente necessità di proposizione dell’appello alla Corte di appello e non più di opposizione allo stesso tribunale.
Corte di cassazione, sezione I civile, sentenza n.7386 depositata il 14 aprile 2016[image: image1][image: image2][image: image3][image: image4][image: image5][image: image6][image: image7][image: image8][image: image9.jpg]
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